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LA REPUBBLICA NAPOLETANA DEL 1799
La situazione politica.

Il riformismo illuminato dei Borbone, nel regno di Napoli, dopo circa un cinquantennio di collaborazione tra illuministi ( Galiani, Genovesi, Filangieri ) e la corte, allo scoppio della Rivoluzione Francese, poteva considerarsi terminato.

Era subentrata una crisi finanziaria di vasta entità, accompagnata da una profonda depressione dell’agricoltura, dell’industria e del commercio.

Sul piano della politica estera si era verificato un graduale riavvicinamento alle posizioni inglesi e austriache, favorito dal capo del governo, l’irlandese Lord John Acton, con il quale il Re Ferdinando IV, aveva sostituito il liberale Tanucci, e dalla regina Maria Carolina d’Asburgo, sorella di Maria Antonietta e figlia dell’imperatrice Maria Teresa.

All’interno si era ritornati ad un regime poliziesco e repressivo, alla cui attuazione provvedeva un nobile, giovane e ambizioso, il marchese Luigi de’ Medici, reggente della Gran Corte della Vicaria.

Gli avvenimenti di Francia gettano nel terrore la corte di Napoli, che accentua la sua azione repressiva e persecutoria, comminando le prime pene capitali: per un tentativo di congiura nel 1794 vengono processate oltre 100 persone con condanne all’ergastolo e ai lavori forzati e 3 giovani, Emanuele De Deo, Vincenzo Galiani e Vincenzo Vitaliano, vengono giustiziati.

Essi possono considerarsi i primi tre martiri della libertà napoletana.

Il precipitare degli eventi di Parigi ( fuga del re, suo arresto, processo ed esecuzione ) provoca panico nella corte borbonica e la induce ad accentuare la repressione politica e la censura nei confronti soprattutto dell’ambiente intellettuale, sospettato pregiudizialmente di simpatie per la causa rivoluzionaria, un ambiente, viceversa, nel quale, secondo il giudizio del Cuoco “pochi intendono la rivoluzione francese, pochissimi l’approvano e quasi nessuno la desidera per Napoli“.

Da parte di Ferdinando non c’è che paura dei giacobini e disprezzo verso i napoletani e, come scrive acutamente Ghirelli nella sua Storia di Napoli “lo stesso patriottismo dei lazzaroni, che potrebbe essere organizzato in funzione di elevazione civile e trasformarsi in una grande forza di coesione nazionale, seppure in senso conservatore, si corrompe nell’esplosione della violenza cieca e della superstizione, per modo che il partigiano potenziale delle “insorgenze“ diventerà il brigante delle forre o il camorrista dei vicoli cittadini, entrambi irrecuperabili alla collettività anche dopo l’unificazione sabauda“.
L’azzardo di Ferdinando IV e la nascita della Repubblica.

Verso la fine del 1798 ( 22/11 ) Ferdinando, approfittando della riduzione delle armate francesi in Italia e della sconfitta della flotta francese ad Aboukir ad opera dell’ammiraglio Nelson e della flotta inglese, tenta un’avventura: arma un esercito di 75mila uomini, mal istruiti ed equipaggiati, ne affida il comando al generale austriaco Mack, un vecchio stratega già noto per precedenti sconfitte, e invade lo Stato pontificio nel quale è stata proclamata la Repubblica di Bruto, una delle tante repubbliche sorte nel triennio 1796-99 a seguito delle armate napoleoniche e dal quale il Pontefice, Pio VI, è fuggito, riparando a Valenza. Scopo dichiarato della spedizione è quello di ricondurre il Papa sul trono di Roma, scopo recondito è quello di ampliare i confini del regno.

Il 29 novembre Ferdinando festeggia a Palazzo Farnese a Roma la conquista della città eterna, ma una serie di susseguenti vittorie francesi costringe l’esercito di Mack ad una precipitosa ritirata e Ferdinando ad un avventuroso e faticoso nonché veloce rientro a Napoli, ove giunge il 14 dicembre.

L’infelice esito della spedizione romana induce Ferdinando alla fuga a Palermo, pressato dalle armate francesi, nel frattempo penetrate nel regno.

L’organizzazione e la realizzazione della fuga viene affidata alla regia dell’onnipresente Nelson e con la flotta inglese la corte fugge il 23 dicembre, dopo aver atteso per due giorni sulle navi in rada che si placasse una tempesta.

La fuga venne decisa ed attuata malgrado il 20 dicembre innanzi alla reggia una manifestazione di popolo implorasse il monarca di non abbandonarlo.

Ferdinando, che fuggendo aveva portato con sé un vero e proprio tesoro in mobilio e opere d’arte nonché tutto il residuo deposito contante del regno ( 10 milioni e mezzo di ducati ), prima della partenza aveva nominato Vicario Generale del Regno il principe Francesco Pignatelli.

Questi si trovò a dover fronteggiare tre forze ostili, che tendevano, in questa situazione di potenziale anarchia, ad assicurarsi ciascuna la maggior fetta di potere e cioè il Consiglio di Città, i patrioti e i lazzari.

Il Consiglio di Città, espressione della nobiltà napoletana, composta da 119 famiglie divise in cinque piazze ( Capuana, Nido, Montagna, Porta e Portanuova ), era formato da 7 eletti e godeva del privilegio di potersi sostituire al re ogni volta che questi non fosse stato in grado di esercitare i propri poteri. Il Consiglio entrò subito in contrasto col Pignatelli, costituendo un Governo Provvisorio e tentando la creazione di una repubblica oligarchica sul modello veneziano.
L’arrivo dei francesi e l’abilità “diplomatica” di Championnet.

I patrioti, dal canto loro, riprendevano i contatti con gli emissari francesi, in attesa dell’arrivo delle armate e della conseguente immancabile proclamazione della repubblica.

Il Pignatelli, intanto, l’11 gennaio 1799 conclude una tregua con i francesi, concedendo loro la fortezza di Capua, che aveva resistito strenuamente ai loro attacchi, e un risarcimento di due milioni e mezzo di ducati, che non aveva, avendo Ferdinando portato con sé tutto il contante del regno.

Ma quando gli emissari francesi si presentano per riscuotere la prima rata di questo risarcimento la plebe, i lazzari, insorgono e danno inizio ad una guerriglia urbana contro tutti, nobili, francesi e patrioti e mettono a ferro e fuoco le loro abitazioni, dandosi ai saccheggi. Il generale Mack, al quale Ferdinando aveva dato incarico da Palermo di formare un governo militare, si consegnava, invece, ai francesi e fuggiva verso nord il 16 gennaio, imitato, a poche ore di distanza, dal Vicario Pignatelli, che nottetempo si imbarcava anch’egli per Palermo.

I disordini causati dai lazzari, circa 50mila guidati dal loro capo Michele Marino detto “o pazzo“, culminarono il 18 gennaio con l’eccidio dei fratelli Filomarino, presunti patrioti, e nell’incendio della loro biblioteca.

Tuttavia i lazzari, nonostante questi eccessi, erano riusciti ad acclamare come “generali del popolo“ due nobili: il principe Girolamo Pignatelli di Moliterno e il duca Lucio Caracciolo di Roccaromana. E il Moliterno riuscì a riportare l’ordine in città con una serie di bandi, ma soprattutto con una solenne processione organizzata d’accordo con l’Arcivescovo di Napoli il 19 gennaio. 

Ma quello stesso 19 gennaio vide l’occupazione della fortezza di Castel S.Elmo, dalla quale si domina tutta la città, da parte dei patrioti, con uno stratagemma,  e fino ad allora tenuta dai lazzari, traditi dai loro stessi capi, Moliterno e Caracciolo, che, in contatto con i giacobini, ne avevano facilitato la conquista, e ciò consentì alle truppe francesi del generale Championnet l’ingresso a Napoli.

In effetti i lazzari dal 19 al 23 gennaio opposero una feroce resistenza alle truppe francesi, combattendo valorosamente per tutta la città e meritandosi l’ammirazione dei veterani dell’armata d’Italia, che pochi giorni prima avevano sgominato l’esercito regolare comandato da Mack.

Nel frattempo, il 21 gennaio, nel cortile di Castel S.Elmo i patrioti, dopo aver alzato l’albero della libertà, proclamavano solennemente la nascita della Repubblica Napoletana “Una e indivisibile“

All’alba del 23 gennaio Championnet fa il suo ingresso trionfale a Napoli da Porta Capuana, mentre la sera stessa, quasi a dare il proprio assenso all’arrivo dei francesi, San Gennaro rinnova il suo miracolo ed il Vesuvio ritorna a fumare dopo anni d’inattività.

Championnet, l’abile ed energico generale, animato, tuttavia, da autentici sentimenti rivoluzionari e che si dimostrerà ben presto dotato di fervore di umanità, sfrutta immediatamente questi due avvenimenti “sovrannaturali“ e, recatosi al Largo delle Pigne ( l’attuale Piazza Cavour ), parla in buon italiano alla folla e promette “quiete, abbondanza e miglior governo“, pieno rispetto per la religione e soprattutto per il “beatissimo“ San Gennaro. Dopo di che spedisce due compagnie di granatieri in cattedrale per montare la guardia al santo patrono. Ottiene così l’entusiastica approvazione dei lazzari che, in corteo, accompagnano le truppe in duomo e l’applauso del loro capo Michele ‘o pazzo.
La nascita del Governo Provvisorio e la tutela francese.

Il primo provvedimento adottato da Championnet fu l’istituzione di un Governo Provvisorio formato dall’assemblea dei Rappresentanti e da 6 Comitati incaricati dell’esecuzione delle leggi.

L’Assemblea dei Rappresentanti era costituita da 25 membri, i cui nomi erano stati segnalati a Championnet dai patrioti di S.Elmo che avevano proclamato la repubblica.

Tra essi si ricordano e primeggiavano Carlo Lauberg, un ex scolopio, tornato dall’esilio al seguito dei francesi e che era stato designato alla presidenza della repubblica.

Il Lauberg non era ben visto dai napoletani sia per il suo cognome di origine tedesca sia per il suo passato: il popolo non lo considerava dalla sua parte per le sue origini nobiliari, i nobili lo reputavano un traditore per le sue idee estremiste e persino il clero lo riteneva un apostata perché aveva gettato la tonaca e si era sposato. Egli rappresentava l’ala estremista, più autenticamente giacobina, dell’Assemblea, mentre l’ala moderata era capeggiata da un giurista, Mario Pagano, che era stato incaricato di redigere la nuova Costituzione.

Ma accanto a questi organismi Championnet aveva istituito altri organi, affidati a cittadini francesi e cioè 4 ministeri ( guerra, finanze, interno, giustizia e polizia ) nonché il Segretario Generale del Comitato centrale ( uno dei 6 Comitati ) per controllare e sorvegliare l’attività del Governo Provvisorio, sicchè più che di repubblica si dovrebbe parlare di governo di occupazione militare.

Tuttavia l’entusiasmo fra i repubblicani napoletani è grande: erano dei sognatori appassionati, forse troppo per essere anche dei buoni politici. Ma solo dei sognatori potevano tentare in un paese come quello un esperimento come quello !

Le basi della repubblica partenopea sono fragilissime: a parte l’esiguità delle forze francesi che ne rendono ardua la difesa militare e che si rivelerà fatale in futuro, a parte le ciniche disposizioni del Direttorio di Parigi, che considera la repubblica napoletana territorio di conquista da sfruttare e depredare e che impedisce la nascita di un’armata nazionale napoletana, è esiziale la frattura tra ceto civile e strati popolari, progressivamente allargatasi dall’epoca di Masaniello, che inaridisce l’ispirazione della minoranza illuminata, imbevuta delle ideologie francesi, fino al punto di dimenticare la sostanziale diversità dei problemi e delle reazioni locali rispetto alla realtà d’oltralpe.

L’attività legislativa del nuovo governo è subito frenetica: vengono introdotti una nuova moneta, il nuovo calendario alla francese e l’obbligo per tutti di indossare la coccarda con i tre colori della repubblica – giallo, turchino e rosso.

Primo atto importante è la soppressione di tutti i titoli nobiliari, dei fedecommessi e dei maggiorascati, ma dove l’Assemblea s’impantana è sul varo della legge sull’abolizione della feudalità, sulla quale si scontrano due tendenze: una moderata, facente capo a Pagano, che vorrebbe limitarla alla privazione dei titoli feudali, l’altra radicale, sostenuta da Lauberg, che mira alla confisca integrale sia dei titoli che delle proprietà.
La politica jugulatoria del Direttorio di Parigi.

Ma l’ostacolo più grande che il Governo Provvisorio incontra è l’assolvimento del debito di contribuzione forzata di 2 milioni e mezzo di ducati, alla quale Championnet ha aggiunto una taglia di 15 milioni a carico delle province, tutto ciò ovviamente deciso dal Direttorio di Parigi.

Alle proteste napoletane viene confermata l’imposizione e in aggiunta si dispone il disarmo della popolazione. Tale ultimo provvedimento si rivela doppiamente funesto, primo perché priva la repubblica di un’armata popolare, secondo perché spinge tra le braccia dei borbonici tutti i soldati di mestiere e gli armigeri baronali.

Poiché la riscossione dei tributi per far fronte al debito procede a rilento e fra il malcontento dei ceti più bassi, il Governo, dietro suggerimento dello stesso Championnet, decide di inviare presso il Direttorio di Parigi una deputazione, allo scopo di ottenere il riconoscimento della piena autonomia e indipendenza della nuova repubblica e un’attenuazione delle contribuzioni di guerra. Ma la deputazione non viene neppure ricevuta dal Direttorio.
Disgrazia e caduta di Championnet.

In realtà Championnet si era posto in urto col Direttorio, che nell’ottica fiscalissima di spoliazione del nuovo stato, aveva inviato a Napoli, quale commissario civile Charles Faypoult, un avido e spietato individuo, che dichiara patrimonio francese tutti i beni pubblici dell’ex regno, compresi i monasteri e perfino gli scavi archeologici. Championnet, disgustato dal comportamento di Faypoult, il 6 febbraio lo espelle dalla repubblica, rifiutandosi di dar corso al suo decreto.

Ma Faypoult, tornato a Parigi, ordisce una congiura ai danni di Championnet, in combutta col generale Mac Donald, che aspirava a prendere il posto di questi, accusandolo di essersi venduto ai napoletani.

Pertanto Championnet viene esonerato dal Direttorio, che ordina il suo arresto, e lasciata Napoli il 27 febbraio giunge a Parigi, ove viene posto sotto processo. Verrà assolto, ma morirà poco dopo di crepacuore ad Antibes.
Il Monitore napoletano e la propaganda.

Con la libertà di stampa, sancita il 5 febbraio, nascono nuovi giornali e periodici; due tra essi spiccano e sono due bisettimanali, il “Monitore napoletano“ e il “Corriere di Napoli“. Il primo era diretto e interamente redatto da Eleonora De Fonseca Pimentel, una romana di origine portoghese venuta a Napoli ed ivi rimasta vedova, che aveva aderito alle idee giacobine. Il Monitore viene considerato il foglio ufficiale della repubblica e dalle sue quattro pagine la Pimentel incita e critica il governo, difendendo i diritti del popolo e teorizza l’uso del dialetto per conquistare alla causa rivoluzionaria i ceti popolari. I suoi suggerimenti vengono raccolti da molti sia attraverso i fogli volanti, scritti in dialetto, e destinati ad essere letti in pubblico, sia con le cosiddette “Parlate“, parafrasi dialettali dei proclami ufficiali del governo, condite di ingiurie agli ex sovrani e di esortazioni a fraternizzare con i francesi.

Diviene comune l’uso di porre tali discorsi in bocca a statue e monumenti familiari alla plebe come il Corpo di Napoli. Ecco un esempio. “Vuie sapite chi è San Gennaro nuosto? Nun se fa passà la mosca pe lu naso, è guappo, valuruso, Santone e tuosto, nemmico impracabbele de chi nun è cristiano matriculato e pure appena abbistaje li Franzise facette lo miracolo. Che signo è chisto? Ca li Franzise songo religgiuse, bbona gente, teneno l’aurio nfaccia e portano lo bene appriesso a loro“. Anche la religione si serve del dialetto per propagandare, da parte del clero rivoluzionario, le idee democratiche: tipico esempio è dato dalle quattro “Spieghe de lo Santo Evangelio“ del frate Michelangelo Ciccone, che spiega al popolo la recente storia del Regno alla luce dei precetti evangelici, dimostrando le ingiustizie del passato governo e la bontà dei principi rivoluzionari.
Alla crisi economica si aggiunge quella militare. Nasce la Controrivoluzione. La Santa Fede.

Ma la rovina della repubblica ha già piantato le sue radici nelle province del Mezzogiorno. Nelle campagne e nelle città, piccole e meno piccole del sud i contadini, scossi dalla caduta della monarchia, insorgono contro i proprietari terrieri e contro i borghesi e il clero, che in blocco avevano aderito alla repubblica per cercare riparo dalle sommosse e da possibili rivolgimenti sociali.

Scopi delle rivolte contadine sono il possesso delle terre e lo sgravio dalle mille imposizioni fiscali che la feudalità aveva loro imposto.

Automaticamente queste masse di diseredati si trovarono dalla parte dei Borbone, anche perché la repubblica, con una politica dissennata, volta a proteggere ancora una volta i proprietari terrieri, non aveva saputo o potuto soddisfare le loro rivendicazioni.

Fanatismo, settarismo ed astrattezza accelerarono senza dubbio la fine della repubblica, ma non la determinarono e le stesse “insorgenze“ antirepubblicane, che si sviluppavano in varie zone non vanno interpretate esclusivamente con il desiderio di restaurazione monarchica.

Accanto ai gruppi contadini operano nutrite bande di briganti comandate da autentici fuorilegge, a volte famosi e popolari come Michele Pezza detto fra Diavolo in Terra di Lavoro o Gaetano Mammone ai confini tra Lazio e Campania, ed inoltre in Abruzzo, Molise, Calabria e Puglia.

In questa situazione prende piede la controrivoluzione guidata dal Cardinale Ruffo.

Fabrizio Ruffo, principe di Calabria, che era quasi tutta suo feudo, era stato nominato cardinale da Pio VI, di cui era stato anche tesoriere. Aveva seguito i Borbone a Palermo, ma vi era restato solo pochi giorni, perché, riattraversato lo stretto con soli otto servitori, senza aiuti da parte della corte, iniziò la rivolta antirepubblicana, sbarcando a Bagnara il 7 febbraio e in poco tempo riuscì a mettere insieme un’armata eterogenea formata da ex soldati dell’esercito borbonico, contadini, briganti e fuorusciti di fede monarchica.

Questa armata, denominata Esercito della Santa Fede, da cui il nome di sanfedisti, aveva avuto la benedizione della Chiesa ed eletto a suo protettore Sant’Antonio, poiché San Gennaro aveva “tradito“ facendo il miracolo all’arrivo dei francesi.

In beve tempo Ruffo, dopo aver lanciato un proclama a Palmi e ordinato la confisca dei beni dei nobili assenti dai loro feudi, conquista ad uno ad uno tutti i centri repubblicani della Calabria e del Molise e alcuni delle Puglie e della Basilicata.

La Repubblica reagisce e il 19 febbraio viene deciso l’invio di una spedizione di due colonne, una diretta verso la Puglia, al comando del generale francese Duhesme, forte di 6mila uomini, cui si aggiunge una legione della Guardia Nazionale al comando del duca Ettore Carafa, e l’altra affidata al generale Schipani con il compito di opporsi all’armata della Santa Fede in Calabria. Purtroppo quest’ultima viene subito sbaragliata nei pressi di Salerno da parte di bande di briganti.

L’avvento del general Mac Donald, che aveva sostituito Championnet, non modificò sensibilmente la situazione della Repubblica, anche se aveva comportato il ritorno di Faypoult, che ben presto, però, verrà nuovamente e definitivamente sostituito.

Invece il nuovo commissario civile Abrial, inviato dal Direttorio per riformare l’assetto istituzionale della repubblica, aveva suddiviso il Governo Provvisorio in due Commissioni, una Esecutiva e una Legislativa. In quest’ultima, di 25 membri, erano entrati fra gli altri due ferventi patrioti, Domenico Cirillo, un medico che era stato medico personale del re, e Vincenzio Russo.

Sul piano militare due gli avvenimenti principali di questo periodo: l’arrivo a Napoli, il 3 marzo, dell’ammiraglio Francesco Caracciolo che, con una scusa era riuscito a lasciare Palermo, ove aveva a malincuore seguito la corte, e che assumeva il comando dei resti della flotta della Repubblica e l’occupazione delle isole di Procida, Ischia e Capri da parte della flotta inglese, con conseguenti processi e condanne di repubblicani.
Il ritiro delle truppe francesi.La congiura dei Baccher.Sconfitte militari.

L’evento più importante di questa fase, rivelatore di un crescente malcontento e di una risorgente opposizione alla Repubblica è, tuttavia, la scoperta di una congiura realista nella notte del 5 aprile, architettata dai fratelli Gherardo e Gennaro Baccher, oriundi svizzeri. Il piano prevedeva per l’8 aprile l’occupazione di Castel S.Elmo e la liberazione di tutti i prigionieri politici di fede borbonica. La congiura, cui sembra prendessero parte circa 200 persone, venne scoperta grazie ad una donna amata da Gherardo Baccher, Luisa Sanfelice, alla quale il Baccher aveva dato un contrassegno di riconoscimento e questa aveva confidato tutto ad un suo amante, un militare che denunciò i congiurati alle autorità repubblicane. I fratelli Baccher vennero fucilati il 13 giugno, il giorno precedente la fine della Repubblica, mentre la Sanfelice, che sembra nessun’altra parte né alcun incarico abbia avuto nella vicenda repubblicana diviene subito un’eroina, ma verrà anch’essa giustiziata, dopo essere riuscita a prolungare la detenzione con una finta gravidanza, al ritorno dei Borbone.

La popolarità dei repubblicani va scemando anche tra i lazzari, come dimostrato da questa canzone in voga tra di loro: “Libertà ed uguaglianza – li denari vanno in Franza – e ntrì ntrì nce fa la panza – E’ venuto lu francese – cu nu mazzo ‘e carte ‘mmano – Libertè Egalitè Fraternitè – tu arrubbe a mme, je arrubbo a tte“.

E ormai la Repubblica è circondata da forze nemiche: la flotta inglese nel golfo e le armate di Ruffo, alle quali si erano aggiunti reparti dell’esercito borbonico inviati dal re, che avanzavano da terra.

Verso la fine di aprile Mac Donald, richiamato dalle sconfitte dell’armata napoleonica, dà inizio al ritiro delle truppe francesi verso nord e con il 9 maggio la città e la Repubblica restano sole, ad eccezione di un’esigua guarnigione di 300 uomini al comando del colonnello Mejan, lasciati da Mac Donald a presidio di Castel S.Elmo.

La Repubblica sopravvive un mese alla partenza di Mac Donald e l’entusiasmo dei patrioti, inizialmente grande per essersi liberati della tutela francese, si va affievolendo, nonostante una vittoria navale di Caracciolo il 15 maggio sugli inglesi.

Le colonne dell’esercito repubblicano, al cui comando è stato posto il generale Gabriele Manthonè, inviate contro le bande di Fra Diavolo e Mammone a nord e l’armata di Ruffo a sud, vengono sbaragliate.

Ruffo è alle porte di Napoli, mentre i controrivoluzionari cantano “Unica e indivisa la Repubblica Napoletana: comincia a Posillipo e finisce a Porta Capuana“.
La fine della Repubblica e la reazione. I martiri del ’99.

Il 13 giugno Ruffo entra in città e il giorno successivo, 14 giugno 1799, dopo 144 giorni di vita, ha termine la Repubblica Napoletana.

Inizia allora per le strade della città la caccia al patriota, al repubblicano, al grido “Chi tene pane e vino ha da esse giacubino!“, e vengono trucidati oltre 200 cittadini con, addirittura, sembra, episodi di cannibalismo.

Il 19 iniziano le trattative per la capitolazione tra il Governo Provvisorio e Ruffo.

Il 23 si concludono con la firma anche dell’ammiraglio inglese Foote, del colonnello Mejan e degli ambasciatori russo e turco. L’accordo prevedeva la libertà e la vita per i patrioti o la possibilità di imbarcarsi su navi dirette a Tolone. Ma il giorno seguente arriva Nelson con l’ordine del re di considerare nulli gli accordi stipulati da Ruffo e inizia la reazione.

Primo fra tutti, il 29 giugno viene impiccato all’albero della fregata Minerva l’ammiraglio Francesco Caracciolo.

Seguirono i processi, processi farsa senza alcuna possibilità di difesa, che si conclusero con 181 condanne a morte, 122 ergastoli o più brevi detenzioni e oltre 600 esilii. In Piazza Mercato viene innalzato il patibolo sul quale saliranno, tra gli altri, la Pimentel Fonseca, Pagano, Cirillo, Russo, Carafa, il generale Manthonè, Michele ‘o pazzo e, per ultima, come già detto, Luisa Sanfelice.

Il 10 luglio Ferdinando IV fa il suo rientro a Napoli accolto dall’entusiasmo della folla. 
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